Gli Indoeuropei
Il greco e il latino, insieme a molte altre lingue (quelle slave, quelle germaniche, quelle indo-arie, ecc.), mostrano delle somiglianze nel vocabolario di base e nella struttura grammaticale, che si spiegano solo postulando una comune origine da una lingua madre, parlata migliaia di anni prima, che i moderni hanno definito Indoeuropeo.

Se guardiamo, p. es., al lessico, vediamo che molte parole di uso comune possono essere ricondotte ad una forma indoeuropea (ricostruita, indicata dall’asterisco): 

da *gen- derivano lat. genus, gr. γένος, sanscr. janah, avestico zantu gotico kindins , ingl. kind
da *pe/od lat. pes, gr. πούς, sanscr. padam, avestico pad-, ittita petan, ted. Fuß, ingl. foot, tocario A pe
da *krd lat. cor, gr. καρδία, arm. sirt, ittita kartis, ant.irl. kride, ted. Herz, ingl. heart, lituano širdìs, russo serdce
da *wed- woid- wid- lat. video, gr. ϝειδ-, ϝοιδ-, sanscr. vēda, arm. gitem, ant.irl. lo-fitir, gotico wait, ingl. wait, toc.A wi(t), russo videt’
da *pətēr lat. pater, gr. πατήρ, sanscrito pitár, ted. Vater, ingl. father, irl. athir 

da *bhrātēr lat. frater, gr. φράτηρ “membro di un gruppo di  di parentela”, sanscr. bhrātar, avestico brātar tocario A pracar, arm. ełbayr, ant.irl. brāthir, ted. Bruder, ingl. brother, lituano brotẽrelis, russo brat
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Le lingue indoeuropee oggi

Per ricostruire la storia e la cultura degli Indoeuropei ci si basa su vocaboli comuni a gran parte delle lingue derivate: si può ipotizzare che, se tali vocaboli sono presenti anche in lingue geograficamente lontane fra loro, non possono essere delle innovazioni indipendenti o dei prestiti, ma devono risalire alla lingua madre, e fornire testimonianze su chi erano i primi Indoeuropei. 
Da dove venivano gli Indoeuropei?
Ebbene, il lessico ricostruito sembra avere parole comuni facilmente individuabili per piante come il faggio o la quercia e per animali come il cervo, il salmone, il lupo (tutti presenti nell’Europa centro-orientale), mentre animali come il leone  sono definiti da parole diverse nelle varie lingue (p.es. gr. λέων, sanscr. simha).

Ciò ha quindi spinto quasi tutti gli studiosi a porre la patria originaria (Urheimat) degli Indoeuropei in una qualche zona dell’Europa centro-orientale (area gialla chiara nella cartina)

[image: image2.png]mat

i

)
Lo





Esistono anche ipotesi alternative: per Renfrew gli Indoeuropei sarebbero venuti dall’Anatolia (v. cartina), e sarebbero stati agricoltori, non pastori, mentre per Mario Alinei le invasioni indoeuropee addirittura non sarebbero avvenute e gli Indoeuropei  avrebbero abitato le loro sedi storiche fin dal Paleolitico – da più di trentamila anni.
Secondo alcuni studiosi, come Marija Gimbutas, il “popolo” indoeuropeo si sarebbe formato nella Russia meridionale; in precedenza, però, ci sarebbe stata una lenta migrazione dal Medio Oriente di popoli ancora più antichi, che avrebbero diffuso ovunque l’agricoltura.

Questa antichissima migrazione dal Medio Oriente sarebbe dimostrata anche da studi di genetica, effettuati da Cavalli-Sforza: proprio in Medio Oriente si individuano alcuni tratti genetici, la cui frequenza diminuisce gradualmente via via che ci si allontana verso nord o verso ovest. Ciò farebbe pensare che antiche popolazioni (non identificabili), portatrici di tali tratti genetici, si sarebbero diffuse (a partire dal 7500 a.C.), mescolando via via i loro tratti genetici con quelli delle popolazioni preesistenti.
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Espansione dei popoli portatori dell’agricoltura, secondo Cavalli-Sforza

Arrivate nella Russia meridionale, sotto lo stimolo di un’ambiente poco favorevole all’agricoltura e del contatto con altri popoli, avrebbero dato vita (ca. 5000 a.C.) a una cultura completamente nuova, prevalentemente pastorale: la cultura kurgan (così denominata dalle grandi sepolture a tumulo che la caratterizzano, nelle quali venivano seppelliti i principi locali insieme a mogli, concubine e schiavi). Qui si sarebbe sviluppata una nuova lingua: il Protoindoeuropeo.
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Struttura sociale 
Secondo Dumézil, le società indoeuropee appaiono ovunque, almeno nelle loro fasi arcaiche, gerarchizzate e divise in tre caste (che quindi dovrebbero risalire all’età più antica): i guerrieri, i sacerdoti e gli agricoltori-artigiani (si confronti la divisione degli antichi Indiani in brahamani, ksatriya, vaiśya), con le donne e gli schiavi relegati in una posizione di soggezione; a capo del corpo sociale si trova un re (i.e. *rēgs: cfr. lat. rēx, celtico rīx -e i nomi di principi celtici in -rix, come Vercingeto-rīx, Vercingetoríge-; sanscrito raja; greco ὀρέγω “traccio (il solco sacro)”), che è più che altro un capo carismatico eletto dai guerrieri e non ha il ruolo forte che assumono invece i re nelle civiltà della Mesopotamia e nell'antico Egitto. Questa ripartizione va sotto il nome di ideologia tripartita, ideologia trifunzionale o trifunzionalismo. 
Il nucleo di base della società era la famiglia patriarcale allargata: il pater familias aveva potere sui figli maschi e sulle loro mogli (che lasciavano la famiglia di origine per vivere in quella del marito); tutti i beni della famiglia erano amministrati dal pater familias fino alla sua morte, anche quando i figli erano adulti. 

Più sfumata la visione degli indoeuropeisti più recenti, come Francisco Villar. Secondo Villar le caste sarebbero comparse più tardivamente, e in una precisa area geografica, diffondendosi poi, in maniera quasi contemporanea, tra il bronzo antico e la prima età del ferro, divenendo uno dei caratteri più cospicui della re-indoeueopeizzazione dell'Europa con una delle ultime grandi ondate di invasione. Nel Protoindoeuropeo non esistono infatti termini univoci per definire la nobiltà e gli schiavi, mentre non esiste nemmeno una parola che indichi in maniera inequivoca guerra e guerriero.
Malgrado i proto indoeuropei e i primi indoeuropei fossero pastori (con una marginale pratica agricola), e vivessero presumibilmente in piccole case (come quelle della cultura kurgan, in legno ed in parte scavabili sotto terra, facilmente costruibili in pochi giorni), il lessico relativo alle fortificazioni e ai centri abitati sulle alture è molto antico e ancestrale. Non appena i kurganici si mossero dalle loro sedi ancestrali a nord del Mar Caspio, costruirono quasi ovunque cittadelle fortificate, in genere sulle colline, con un modello che appare condiviso dall'India ariana alla scandinavia vichinga passando dalla cittadella ittita-micenea all'accampamento (castrum) romano-villanoviano e al brig celtico. Probabilmente nella fase ancestrale erano solo piccoli villaggi fortificati nella steppa, che ospitavano una o poche famiglie o il capo clan, i suoi parenti stretti e alcune famiglie alleate o parenti. Il modello di città-stato (talvolta confederale) fu però uno dei più antichi degli stati indo-europei storici e presumibilmente anche di quelli protostorici e preistorici, precedendo quello dello stato territoriale (diffuso invece tra le popolazioni afro-semite) e già differente da quello propriamente tribale (o di popolo) tipico delle popolazioni altaiche e ugro-finniche.

Tecnologia 

Le ricostruzioni suggeriscono che i Proto-Indoeuropei conoscessero il bronzo: infatti la parola proto-indoeuropea per bronzo (*héyos) può essere ricostruita dal Germanico, dall'Italico e dall'Indoiranico mentre non è possibile effettuare lo stesso procedimento per la parola per il ferro, quasi sicuramente sconosciuto a questa popolazione. Altri metalli conosciuti, oltre il bronzo, erano l'oro e l'argento.

La ruota (*kʷékʷlos - Sanscrito cakrá, Greco κῦκλος, a.Ingl. hweol; o *róth₂eh₂ - Sanscrito rathá, Germanico rad, Latino rota, Serbo-Croato kolo) era conosciuta e utilizzata sicuramente per i carri trainati dai buoi; i carri trainati da cavalli furono invece sviluppati dopo l'espansione essendosi originati fra gli Indoiranici nel 2000 a.C. circa.

Il lessico relativo alle armi non è attestato nelle lingue del gruppo anatolico (Hittita, Luvio ecc.): è possibile che si sia sviluppato dopo la separazione del ceppo anatolico, durante le varie ondate di invasione. Così il termine *n̥sis (Sanscrito así, Latino ensis, Serbo-Croato nož) indicava un'arma a forma di spada, originariamente un pugnale in bronzo o in tempi più remoti in osso. Una *iḱmos era una lancia o un'arma appuntita. La parola proto-indoeuropea per ascia era *h₂égʷsih₂ (ricostruita dal Germanico, Greco e Italico) e *péleḱu- (ricostruita dal Sanscrito parasù e dal Greco πέλεκυς) e poteva essere sia di pietra che in bronzo.

Ben note e avanzate, a giudicare dal vocabolario, erano le tecniche per la lavorazione dei tessuti, l'intreccio e l'annodatura utilizzate per la produzione di vestiario, cestini ecc..

Economia 

La società Proto-Indoeuropea era principalmente dipendente dall'allevamento. I bovini (*gwous - lat. bos) erano per i Proto-Indoeuropei gli animali più importanti e in base alla quantità di bovini posseduti si poteva stabilire la ricchezza di un uomo. Venivano allevate anche le pecore (*h₃ówis) e le capre (*gʰáidos). Praticate erano inoltre l'agricoltura e la pesca (*písḱos).

L'addomesticamento del cavallo (*h₁eḱuos - sanscrito áśvas, latino equus) è stata verosimilmente un'innovazione introdotta da questo popolo ed è probabilmente un fattore connesso alla loro rapida espansione.

Religione
I Proto-Indoeuropei praticavano una religione politeista e incentrata sui riti sacrificali, amministrata da una classe di sacerdoti e sciamani.

Gli animali venivano uccisi e dedicati agli dei (*déiwos) nella speranza di ottenere i loro favori. Il re e i sacerdoti di alto rango erano le figure centrali che stabilivano le relazioni con l'altro mondo.

I tipici dèi del pantheon indoeuropeo collegati al culto del cielo, l'unica realtà immutabile secondo la prospettiva di una cultura nomadica. Il "dio padre cielo", per le sue caratteristiche di immutabilità, onniscienza e onnipotenza, si rispecchia in modo ineccepibile nella divinità nota come *Dyeus *pātēr letteralmente il "Padre cielo luminoso”. Da questo deriverebbero anche linguisticamente il Teshub degli Ittiti, lo Ζεὺς πάτερ, “Zeus patēr”, dei Greci, lo Iuppiter dei latini, il Diauh pitār dei più antichi inni vedici, poi passato in secondo piano in favore di altre divinità come Varuna e Indra, il Tiwaz-Ziu-Thorr dei Germani, in seguito surclassato da Wodan e il Dis Pater che Cesare riferisce essere dichiarato dai Galli come loro progenitore.

La teoria kurganica suggerisce sepolture in tumuli o tombe a camera. I leader di grande importanza venivano sepolti con le loro proprietà e possibilmente con membri della loro famiglia o le mogli.

I nomi personali 

L'uso di parole composte per i nomi personali, tipicamente ma non sempre indicanti qualche caratteristica nobile o eroica, è cosi comune nelle lingue indoeuropee che sembrerebbe un tratto ereditario.

Questo tipo di nomi sono frequenti nella regione celtica (Dumnorix: "re del mondo"; Kennedy: "testa brutta"), fra le lingue indoarie (Asvaghosa: "domatore di cavalli"); nel greco (Socrate: "buon sovrano", Cleopatra: "da celebre stirpe"), nelle lingue slave (Vladimir: "grande sovrano"), germaniche (Godiva: "dono di Dio") e anatoliche (Piyama-Radu: "dono del devoto?").

La poesia 

Stando a quanto è possibile dedurre in via indiretta dai dati storici, nella società indoeuropea il poeta aveva una dimensione particolare: sono attestate, per l'indoeuropeo, ricostruzioni di espressioni formulari comuni, che possono essere concepite solo come elementi stilistici di una poesia epica orale, i cui valori sono quelli tipici di un ideale eroico, espressione di un'aristocrazia di guerrieri. Un esempio tipico di questi elementi è dato dall'espressione greca (omerica) κλέος ἄφθιτον (vedi Iliade, libro IX verso 413), che significa "gloria immortale", perfettamente corrispondente al sanscrito sravas aksitam, dello stesso significato, e metricamente equivalente. L'ipotetica forma ricostruita dell'espressione è *klèwos *ndhgwitom.

Sempre il paragone fra poesia greca e poesia vedica e sanscrita mostra somiglianze nella metrica (p. es. isosillabismo in India e nella poesia eolica) e nelle regole particolari della lingua poetica (p.es. una vocale lunga trattata come due vocali in sequenza (p.es. in vedico gām può essere scandito metricamente, se occorre, come ga-am, e nel greco omerico un verbo contratto come σκιῶντο può essere scandito come σκιό-ωντο).
Gli antenati più remoti degli aedi greci e degli rsi vedici hanno potuto condividere questo patrimonio culturale solo quando erano molto vicini e territorialmente contigui. Questo non poteva accadere che prima del 4000 a.C. Dunque, i relitti della lingua epica comune a vedico e greco risalgono alla fase tardo-unitaria dell'indoeuropeo. Un ulteriore indizio a favore ci viene dall'epica slava, la cui metrica mostra, ancora in epoca medievale, tratti comuni con la metrica degli inni vedici.

Si può quindi affermare con una certa sicurezza che almeno l'indoeuropeo tardo aveva, come variante formale, una lingua poetica definita, propria di una poesia epica dotata di una metrica definita; ovviamente, dove c'è una simile lingua poetica, c'è una classe di artigiani della parola che la maneggia. In tutte le società arcaiche in cui c'è un'epica orale, fatta di canti improvvisati su temi noti, l'apprendistato necessario a padroneggiarne la lingua e la metrica dura più di un decennio. Se ne deve dedurre che, fra gli indoeuropei, i poeti costituivano una categoria definita: una categoria di artigiani e produttori molto speciali, visto che erano la voce ufficiale di valori, come la "gloria immortale", che definivano l'orizzonte ideale dei guerrieri.

D’altra parte il poeta aveva caratteri che lo avvicinavano al sacerdote e allo sciamano: era ispirato dalla divinità e si esprimeva con ritmi e musiche che richiamavano le formule magiche La parola latina vates “vate, profeta, poeta” e il nome germanico Wodan, dio del furore guerriero, ma anche della profezia e delle funzioni sacerdotali "alte", sono riconducibili entrambi a una radice indoeuropea *wot che significa appunto “furore”; d'altro canto, il nome di una delle figure di cantore più diffuse nel mondo indoario, lo rsi, è riconducibile alla stessa radice *eisa- del latino ira, cioè appunto "ira, furia". Contiguità lessicali fra il furore del posseduto da una divinità e il mondo poetico e magico-sacerdotale, sono allo stesso modo riscontrabili fra i Celti.
Espansione degli Indoeuropei 

A partire dalla Russia meridionale sarebbero partite varie ondate migratorie attraverso cui le popolazioni indoeuropee si sarebbero sovrapposte un po' ovunque (dall'Europa occidentale all'India) alle popolazioni neolitiche preindoeuropee, imponendo la loro struttura sociale, la loro religione e la loro lingua (teoria proposta dai primi indoeuropeisti e rilanciata nella seconda metà del Novecento da Marija Gimbutas).
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Espansione degli Indoeuropei, secondo Marĳa Gimbutas

Anche in questo caso gli studi genetici di Cavalli-Sforza possono dare una conferma: prendendo in considerazione tratti genetici diversi da quelli sopra considerati, si ricava una mappa molto simile a quella della Gimbutas: partendo dalla Russia meridionale (Urheimat, con maggiore frequenza dei tratti genetici considerati) le popolazioni indoeuropee si sarebbero diffuse a est e a ovest, mescolando via via i loro tratti genetici con quelli delle popolazioni preesistenti.
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Espansione degli Indoeuropei, secondo Cavalli-Sforza

Cronologia ipotetica delle migrazioni
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Ondate migratorie degli Indoeuropei

5000-4500 zona fra Dniepr e Volga

4500-4300 Addomesticazione del cavallo. Prime migrazioni di genti indoeuropee dalle steppe nei Balcani 

3500–3000: Seconda ondata nei Balcani e in Europa centro-orientale
3500: La famiglia anatolica si distacca e raggiunge molto per tempo l'Asia Minore: affiorerà sul palcoscenico della storia nel 2000 a.C. (ittita, palaico, luvio, lidio, frigio ne sono i principali rappresentanti fra l'età del bronzo e l'età del ferro)

In Grecia, su un substrato non indoeuropeo si accumulano fino a quattro substrati indoeuropei (denominati anatolico, pelasgico, pelastico, greco-psi) prima che, verso il 2000 a.C., arrivino gli antenati dei Greci propriamente detti. 
3000: Terza ondata:  fino al Reno
2500: L'Europa centro-orientale oramai completamente indoeuropeizzata linguisticamente e culturalmente diventa cosi un secondo Urheimat, centro secondario dal quale si irradieranno tutte quelle culture protostoriche che favoriranno l'indoeuropeizzazione dell'Europa occidentale e meridionale (v. cartina).
2000-1500: Dal 2000 a.C., un movimento di popoli dal secondo Urheimat verso nord-ovest dà origine al gruppo di dialetti indoeuropei meno conservativi: germanici, celtici e italici. 
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Arrivati sulle coste del Mediterraneo, gli Indoeuropei (ormai diventati un popolo essenzialmente pastorale e guerriero) incontrarono popoli (chiamati oggi genericamente Mediterranei), dediti soprattutto all’agricoltura. Queste prime società agricole sarebbero state inizialmente comunità di villaggio equisessuali ed egualitarie: la terra era proprietà comune e la donna (simbolo di fertilità) aveva una posizione sociale vicina a quella dell’uomo. Si veneravano la Madre Terra e divinità telluriche o lunari (la Luna era assimilata alla donna anche per la corrispondenza fra il ciclo lunare e il ciclo femminile). 
Su questo mondo si abbatté l'ondata conquistatrice degli indoeuropei, che sottomisero queste popolazioni poco bellicose e dettero luogo a società in cui gli invasori rappresentavano l'élite, con una spartizione della terra e dei modelli di società che potremmo grosso modo definire feudali. Il pantheon femminile, lunare, materno, tellurico delle società mediterranee fu assorbito dal pantheon degli Indoeuropei, composto essenzialmente da divinità maschili, solari, astrali.
